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Ritorno" del religioso? Semmai crisi del fideismo!

Conosciuti i dati del censimento
federaledel 2000, il governo cantonale
ticinese ha ritenuto opportuno cono-
scere nel dettaglio il fenomeno
dell'associazionismo confessionale
nel Ticino. Perciô, su proposta del capo
del Dipartimento delle istituzioni - il

dericale Luigi Pedrazzini -, ha incari-
cato della bisogna la "storica" Michela
Trisconi De Bernardi.
In effetti, il confronto dei dati dell'ultimo
censimento con quelli delle precedenti
rilevazioni statistiche del periodo post-
conciliare (dal 1970 in poi) mette in
evidenza una realtà che non puö non
suscitare qualche preoccupazione,
per più d'un motivo, in chi ha a cuore
la... pace confessionale.
Complessivamente, la proporzione dei
credenti d'ogni fede è scesa dal 98,2%
del 1970 all'87,8% del 2000. Di

converso è aumentata sia la proporzione

degli areligiosi dichiarati, sia di
colora che hanno omesso l'indicazione
della propria opzione ideologico-
filosofica ritenendola irrilevante ai fini
della propria connotazione identitaria:
insieme rappresentano il 12,2% dei
censiti.
Con tutto ciö, la diversificazione delle
scelte è aumentata a dismisura. Di

fronte a questa incongruenza non
stupisce che si sia voluto vederci
chiaro. È dunque lecito supporre che

l'indagine sia stata commissionata
anche per ragioni di "polizia", in
funzione sussidiaria al "monitoraggio"
di cui sono oggetto, ad opera dei
servizi di sicurezza, i gruppi "estremisti"
di carattere politico-ideologico e/o
fideistico. Al proposito non è inutile
ricordare che nel 2002 è stato istituito
a Ginevra il Centra intercantonale
d'informazione credenze religiose alla
cui attività partecipano agenti dei
Cantoni del Ticino, Ginevra, Vallese e
Vaud.

La Trisconi De Bernardi ha preso in
considerazione tutte le risposte e ha
tentato di dassificare i censiti chia-
ramente riconoscibili quali adepti delle

organizzazioni religiose già note. Con
una pignoleria talora opinabile (ad

esempio quando nell'ambito cattolico-
romano scorpora due gruppi a suo
giudizio dissenzienti) ella è riuscita a

individuare le organizzazioni di
riferimento dei cattolici, quelle degli
ortodossi, degli evangelici riformati del

"primo protestantesimo", degli israeliti,
dei musulmani distribuiti in venticinque
diverse associazioni (o Chiese, comu-
nità, assemblée, settechedirsi voglia).
Orbene, tutti questi fedeli "tradizionali"
(che seguono la fede dei padri)
rappresentano l'86,l% dei 306'846
residenti nel Ticino censiti nel 2000. E

i rimanenti credenti "alternativi"
rappresentanti l'l,7% dei censiti (owero
circa 5200 persone), dove vanno
collocati, corne vanno etichettati?
La Trisconi De Bernardi, nel suo lode-
vole desiderio di fornire il più completo
e dettagliato panorama del fideismo
organizzato, ha esteso la sua indagine
a tutti i collettivi religiosi di cui fosse
possibile trovare un recapito nel Ticino.
Cosî, non volendo lasciare orfani i

fedeli di orientamento alternative, è
riuscita a determinare circa cinquan-
tacinque associazioni ove costoro
potessero aggregarsi anche solo in
dimensione gruppuscolare.
Molta fatica per poca cosa? La ricer-
catrice ha pensato che ne valesse la

pena, considerato che, indipenden-
temente dai loro contenuti specifici,
tutte le credenze hanno la mede-
sima..."dignità". Ma nonèperesibire
il suo zelante impegno che ella si è
data la pena di compilare minuzio-
samente il lunghissimo catalogo.
Preoccupata per la crescita dello
aconfessionalismononchédell'indiffe-
rentismo in materia di fede, la Trisconi
De Bernardi ha voluto vedere nella
diversificazione delle scelte religiose e
quindi nella proliferazione delle
formazioni confessionali la prova
tangibile di un "ritorno del religioso".

Le cose non stanno cosî poiché,
semmai, all'ingresso di "nuovi"
credenti nelle comunità fideistiche di

recente istituzione fa riscontro l'uscita
dalle Chiese tradizionali di un corris-
pondente numéro di fedeli disillusi. La

gente affamata di "nutrimento spiri-
tuale" non è per nulla in aumento: ciö

a cui si assiste è il travaso di individui
inquieti da una comunità ad altre.
Segno che il collettivo da cui disertano
offre illusioni meno credibili e meno

saporite di quelle propinate dai nuovi
fratelli di fede. Stando cosî le cose, più
che di un rifiorire della religiosità
sarebbe piuttosto il caso di parlare
della sua crisi.

Per altro, né il censimento, né
l'indagine commissionata dal Con-
siglio di Stato danno del Ticino
religioso più che una immagine di
facciata: colora che si dichiarano
appartenenti ad una Chiesa (cià vale
soprattutto per gli enti confessionali
cui è stata riconosciuta la personalità
giuridica di diritto pubblico) sono
spesso equivocamente definiti come
"credenti non praticanti". Rimarrebbe
da verificare quanto sia partecipativa
una credenza caratterizzata dallo
astensionismo. Vero è che non
esistono dati statistici attendibili relativi
alla pratica religiosa. C'è perà una
indicazione molto significativa dell'in-
teresse (nel caso, del disinteresse) che
i giovani nutrono per il fatto religioso:
non appena gli studenti raggiungono
il limite d'età che loro permette di
scegliere se frequentare
o meno l'ora di religione, l'astensione

supera il 90 %. E questo in un Paese

ove gli aderenti alla Chiesa cattolica e
a quella evangelico-riformata
rappresentano ufficialmente l'81,7%!
Per i clericali il punto dolente sta proprio
in questo: nella "diserzione" dalla
"istruzione religiosa".

Guido Bernasconi
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